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LA PREGHIERA DEL ROGATE

(Mt 9, 35-38; Lc 10, 1-2)
Introduzione


Completiamo il percorso annuale della Preghiera con la Lectio sul Rogate, il testo biblico fondativo del Carisma dei Padri Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo. Fin dall’adolescenza il Padre, Sant’Annibale Maria di Francia, fu profondamente segnato dalla ricchezza e della profondità della richiesta di Gesù ai suoi discepoli: «Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe» (Mt 9,38; cf. Lc 10,2). Nella scoperta del Rogate Sant’Annibale coglie il senso della sua vocazione a servizio della Chiesa e dei poveri. 

L’intuizione del Rogate

Le testimonianze sulle origini della vocazione sacerdotale ci inducono a pensare che «l’intelligenza» carismatica del Rogate non sembra essere conseguenza di una costruzione intellettuale e della ricerca erudita svolta dal giovane sulla S. Scrittura. Egli ricevette l’intuizione del Rogate in modo imprevisto («soprannaturale»), come «dono interiore» che Dio fa all’anima in ricerca, ancora prima di poter approfondire le sue conoscenze bibliche. Eloquente a proposito rimane la testimonianza di P. Santoro:  

«Sulle origini remote della sua vocazione rogazionista, il Padre diceva che gli recava dolore la diserzione di sacerdoti e frati a causa dei moti rivoluzionari del tempo; d’altra parte la santità gli sembrava troppo trascendente ed ammirava per conseguenza il grande eroismo dei santi, che considerava negli affreschi delle chiese e  dei conventi, specialmente del suo Porto Salvo; per far rifiorire quei tempi di pietà pensava che la sola preghiera ne fosse il mezzo e ne componeva qualcuna appunto per ottenere sacerdoti santi; un giorno però lesse nel Vangelo il Rogate, da qui la sua meraviglia, come nessuno dei tanti manuali di pietà ne facesse rilievo e quindi si sentì spinto a coltivare la Rogazione evangelica»
.

Ed ancora negli Scritti si legge:

«In seguito restò sorpreso e compenetrato nel leggere nel santo Evangelo quelle divine Parole: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi: pregate dunque il padrone della messe, che mandi operai nella sua messe”»
.

L’incontro con il messaggio del Rogate schiude la strada dell’approfondimento e dell’interiorizzazione della S. Scrittura. Per Sant’Annibale la Bibbia diventa il «libro» essenziale che scopre ed accoglie nel suo cuore: su questo principio, che si basa dall’ascolto nella fede della Parola di Dio, egli imposterà lo stile della sua spiritualità. Questa intuizione-ispirazione, fondata sulla pericope evangelica del Rogate, che ha segnato profondamente ed in modo determinante il suo cammino spirituale, è maturata in lui come «dono iniziale» che Dio ha fatto al suo apostolo, prima che questi intraprendesse il cammino al sacerdozio. 

Possiamo quindi affermare che non fu Sant’Annibale a cercare nella S. Scrittura la sua ispirazione, ma che l’intuizione del carisma precedette l’incontro con la pericope del Rogate e costituì la solida base per la successiva crescita nella conoscenza e nell’uso della Bibbia. 


In questo periodo importante della Vita della Congregazione, fermiamoci a pregare sul testo centrale della nostra spiritualità, con il metodo della Lectio Divina. Essere Figlia del Divino Zelo significa  imparare a vivere sempre più intensamente la responsabilità di un amore senza limiti per Dio e per i poveri. Vedremo come nelle quattro grandi preghiere di Gesù: Il Padre Nostro, l’Inno di giubilo; il Rogate e la Preghiera Sacerdotale il Rogate acquista un’importanza profettuale per la missione della salvezza.

(  I testi biblici

Mt 9,35-38

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». 

Lc 9,57-10,2

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio». Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!

(   breve contestualizzazione e spiegazione

La richiesta del Rogate ricorre nel contesto dell’attività apostolica del Cristo riferita nei Vangeli secondo la duplice tradizione matteana e lucana. L’assenza del logion nella fonte marciana ha spinto qualche autore ad ipotizzare la «paternità ecclesiale» dell’espressione, motivata dal bisogno di «operai» di fronte alla crescita della comunità post-pasquale. Nondimeno la ricerca biblica ha dedicato negli ultimi decenni un notevole interesse a questo testo, evidenziando diversi aspetti nei quali si colgono significativi elementi teologici. Cerchiamo di ocgliere il messaggio biblico centrale.

In primo luogo va considerato il contesto in cui appare l’invito di Gesù a pregare. In Mt 9,37-38 viene presentata l’attività apostolica del Cristo che «andava attorno (periēgen) per tutte le città e i villaggi, insegnando (didaskōn) nelle loro sinagoghe, predicando (keryssōn) il vangelo del regno e curando (terapeuōn) ogni malattia e infermità» (Mt 9,35; cf. 4,23). Siamo all’inizio dell’esperienza dell’evangelizzazione e Gesù sta per pronunciare il discorso missionario ai suoi discepoli (cf. Mt 10,5-42), dopo verli chiamato alcuni di essi ed averli designati «apostoli» (Mt 10,1-4). I tre verbi: andare intorno/insegnare/curare rappresentano la sintesi dell’attività missionaria del Cristo. Prima di comandare la missione ai discepoli, Gesù la vive personalmente e ne dà una testimonianza convincente.

La compassione di Dio nell’Antico Testamento

Il verbo che più colpisce per la sua profondità è «vedendo …sentì compassione» (Mt 9,36). Si tratta di due espressioni che devono aiutarci ad approfondire il mistero dell’amore compassionevole del Cristo e del suo zelo per la salvezza dell’umanità. Così la passione apostolica descritta nel sommario matteano si unisce alla «compassione amorosa» (esplagchnisthe) che Gesù prova nel vedere le folle «stanche e sfinite, come pecore senza pastore» (Mt 9,36). 

Il verbo greco splagchnizein rende l’ebraico raham (= viscera, sede interiore dell’uomo) e indica l’idea di un amore interiore, viscerale, applicato a Dio che ama il suo popolo ed ha pietà della sua consìdizione di sofferenza e di abbandono. L’eco della tradizione veterotestamentaria è chiaro: il compimento della promessa messianica si realizza mediante l’amore paterno-materno di Dio per il suo popolo, similmente all’immagine del pastore che si prende cura del suo gregge e lo guida a pascoli di vita (cf. Sal 23,2-3). Come avviene per il popolo ebraico nei momenti di prova, così i  discepoli non devono ignorare che il gregge verrà minacciato dai lupi e dai mercenari (cf. Mt 10,16). Dio non abbandona il suo popolo (cf. Sal 36,28; 2Mac 6,16), ma richiede il coinvolgimento della comunità dei discepoli sia nella preghiera (9,38) che nella successiva elezione e missione apostolica (Mt 10,1-5a). 

Approfondiamo  brevemente il senso della «compassione di Gesù», alla luce del messaggio biblico che proviene dall’Antico Testamento. Il primo segno dell’amore compassionevole di Dio si manifesta nel racconto del peccato originale (cf. Gen 3). In questo racconto traspaiono i tratti della compassione-misericordia di Dio, come superamento del peccato, come vicinanza amorosa di Dio accanto all’uomo “perduto” e, soprattutto, come intervento efficace di salvezza. Un secondo contesto che rivela l’amore e la compassione del Signore per il suo popolo è costituito dalla sofferenza di Israele in Egitto e dal racconto dell’esodo. L’amore compassionevole di Dio, che si manifesta in modo eminente di fronte al peccato di Israele.
In Es 3 si incontra un testo-chiave della storia della salvezza e della rivelazione della “compassione” di Dio per il suo Popolo, da lungo tempo oppresso in Egitto:

«Il Signore disse (a Mosè): "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8 Sono sceso per liberarlo dalla mano dell`Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele (…) Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l`oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall`Egitto il mio popolo, gli Israeliti!» (Es 3,7-9). 

All’origine dell’opera di liberazione di Israele e della vocazione di Mosè c’è l’intervento di Dio e, ancor prima, la sua “compassione” per l’afflizione del suo popolo. Questa compassione non è solo una comprensione-compartecipazione alla condizione di umiliazione ed oppressione del suo Popolo, ma è spinta efficace a farlo uscire dall’Egitto verso la terra promessa. Qui si coglie lo stretto legame tra la vocazione di Mosè e la compassione di Dio: egli diventa il frutto principale, l’incarnazione della compassione e lo strumento di realizzazione della liberazione del Signore.

Fondata nel rapporto di creazione, la compassione di Dio si manifesta lungo tutta la storia di Israele, ma soprattutto risplende, nel contesto dell’alleanza,  quando il popolo si dimostra infedele e vive il mistero del peccato. Qui la compassione misericordiosa di Dio si manifesta come amore che soffre l’allontanamento dei propri figli ed il rischio della loro perdita “eterna”; ancor più si manifesta come amore sovranamente potente che vince la morte ed il peccato. Ti invito a rileggere in questa prospettiva il Sal 136 (il grande Hallel), tutto teso a celebrare Jhwh “perché eterna è la sua misericordia”. Dopo aver ricordato le meraviglie della creazione (vv. 4-9), elenca in serrata successione i prodigi della storia della salvezza, dalla morte dei primogeniti di Egitto alla liberazione dai nemici in terra di Canaan, ed esprime la certezza di fede d’Israele in base alla quale non cessa di proclamare la misericordia di Dio, che “dura per mille generazioni” (cf. Es 34,6-7) e di far appello alla sua pietà per il perdono dei propri peccati (cfr. Sal 25,7.11.18; 51,3-4.11; 129,3-4.7-8).

I profeti, nella rivelazione della “compassione” di Dio, apportano un approfondimento che supera i limiti dei diritti-doveri di una concezione piuttosto giuridica del patto di alleanza; essi rivelano la ragione profonda dell’atteggiamento appassionato di jhwh verso il suo popolo. In Ger 31,3 Egli dichiara “ Ti ho amato di amore eterno; per questo ti conservo ancora pietà”. Si tratta di un amore che va al di là di quello pur grande di un padre o di una madre per il proprio figlio, per collocarsi nell’ambito dell’amore sponsale, il quale è costituito da un patto peculiare ed implica una qualità, intensità e ricchezza di espressioni che lo collocano al vertice della vasta gamma di manifestazioni dell’amore umano. Questa ricca simbologia è particolarmente approfondita dal profeta Osea e dal Cantico dei Cantici (cf. Osea e il Cantico dei Cantici e, inoltre, Ger 2,2; 3,1; 31,20; Ez 16 e 23). Questa ricca e multiforme rivelazione della compassione nell’Antica Alleanza è anche preparazione a quella definitiva dell’era messianica, in cui Dio v






























































































































isiterà il suo popolo “ricordandosi della sua misericordia” (Lc 1,78).

Il Rogate preghiera della compassione di Dio

Il Rogate di Gesù di Nazareth si colloca nel cuore del dinamismo del Regno messianico, portando a compimento le promesse e le invocazioni attestate fin dall’Antico Testamento: l’esodo, la predicazione, l’azione taumaturgica del Cristo e il suo amore compassionevole per l’umanità culminano nella preghiera vocazionale del Rogate, a cui segue l’elezione degli apostoli e il loro primo invio nelle città da evangelizzare (cf. le istruzioni missionarie in Mt 10,5-42). L’invocazione vocazionale va interpretata come centro propulsore, mediazione spirituale e forza missionaria raccomandata da Gesù ai Dodici e rielaborata nella vita della comunità post-pasquale. 

La prima metafora è quella pastorale: il popolo è «come un gregge senza pastore». Sappiamo quanto sia importante la simbologia pastorale nella Bibbia. E’ anzitutto Dio che si fa “pastore del suo popolo” (cf. la preghiera del Sal 23) e lungo la storia di Israele più volte vengono rigettati i cattivi pastori di Israele (cf. Ger 10,21; 12,10; 23,2; Ez 34). L’applicazione simbolica della metafora del pastore viene riproposta nella spledida pagina di Gv 10,1-21 e nella parabola della pecorella smarrita (cf. Lc 15,4-7). Nelle vesti del buon pastore, Gesù vive la compassione per il popolo, lo incontra, lo evangelizza e lo cura: egli è venuto nel mondo per dare la sua vita (Mc 10,45).

Il testo prosegue con la metafora agricola: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!» (v. 38). Mediante la pregnante metafora agricola della messe e dei lavoratori, la tensione temporale e spaziale tra l’abbondanza della messe matura che chiede di essere mietuta da subito (senza dilazioni né dispersioni) e la scarsezza degli operai. Si nota nel testo una struttura parallela, almeno sul piano dell’intreccio tematico:

Allora disse ai suoi discepoli:


(A) indica il tema dell’abbondanza delle folle e si collega con l’abbondanza della messe (A’). (B) indica il tema dell’indigenza delle folle che vagano come pecore senza pastore e si collega a (B’) che indica l’indigenza numerica degli operai. Il «dunque» definisce la situazione ed anticipa l’invito di Gesù a due azioni: a) pregare (Mt 9,38); b) andare in missione (Mt 10,5-ss.). Tra i due verbi c’è il tema della chiamata e dell’elezione degli apostoli indicati esplicitamente con il loro nome (Mt 10,1-4). Il contesto del brano è solenne: Gesù sta per istituire i Dodici Apostoli e li invia in una prima evangelizzazione. Pertanto  il testo del Rogate risulta centrale nell’impiato letterario e teologico sia del vangelo matteano che di quello lucano (cf. Lc 10,1-2). 

Nel vangelo lucano il brano è preceduto dai detti sulla radicalità della sequela di Gesù: chi ha scelto di mettersi alla sequela del Cristo deve vivere l’essenzialità nella povertà (Lc 9,57-58), deve mettere al primo posto il Signore e non gli affetti, fossero anche gli affetti familiari (Lc 9,58-59.61-62) e deve saper superare la legge e le tradizioni che sono secondarie, rispetto al primato del Regno di Dio (Lc 9,60). 

Il Rogate, preghiera del Divino Zelo

Fermiamoci ancora sulle singole parola del Rogate, che sono per noi fondamentali. Il verbo “pregate” (deēthēte – in latino: rogate) esprime una partecipazione totale dei discepoli alla compassione (al bisogno presente  e al progetto (futuro) di salvezza di Dio, che è il padrone (kyrios) della messe. Prima di “andare” e di “fare”, siamo chamati a “pregare”. la spiritualità delle Figlie del Divino Zelo si fonda su questa unica rivelazione evangelica: avere un cuore orante, pieno di zelo (compassione amorevole) per Dio e per il popolo. Una preghiera che si fa “presenza davanti a Dio e davanti ai poveri”: pregare non vuol dire nascondersi, fuggire la storia, ma incarnarla, servirla nella povertà del popolo.

Una seconda idea è data dalla metafora della messe e del raccolto, che è abbonzante e che richiede un grande lavoro senza far passare tempo inutile. Probabilmente l’immagine era collegata al contesto del lavoro contadino, che richiedeva un racconto rapido del grano già maturo (cf. un simile contesto nel detto di Gesù in Gv 4,32-38). L’accentuazione temporale della messe matura che implica l’invio degli operai assume anche una sfumatura escatologica, inaugurata dalla presenza del Cristo. Nondimeno l’invito a «pregare il padrone della messe» (deēthete tou kyriou tou tērismou) affinché mandi operai nella «sua» messe (opōs ekbalē ergatas eis ton therismon autou) «manifesta la volontà di Cristo di coinvolgere i discepoli nella sua propria missione: il miracolo in un certo senso, è nelle nostre mani, nella misura in cui sapremo dedicare quello che Dio desidera per la sua opera di salvezza» (S. Cipriani). 

Il messaggio è molto significativo: Dio ci vuole fare partecipi della missione della salvezza. E’ Lui il padrone della messe, ma Lui chiede a noi di condividere la compassione per il popolo e di collaborare al lavoro di raccolta dei frutti. Noi non abbiamo seminato, ma siamo chiamati a raccogliere una messe abbondante che chiede una collaborazione piena, senza ripensamenti. Questo è possibile sono se abbiamo un «cuore pieno di zelo per il Signore»: se abbiamo scelto di seguirlo senza compromessi e se ogni giorno  ripetiamo il nostro “si” senza paura. La Figlia del Divino Zelo vive la maternità della preghiera offrendo a Dio la sua esistenza e spendendola per il fratello e la sorella che ha accanto a sé. Preghiera e azione, contemplazione e servizio, mistero nel cuore e fatica nelle mani e nei piedi: ecco la dinamica spirituale a cui ogni consacrata è chiamata a rispondere con tutta se stessa.

L’andare, l’insegnare, il predicare e il guarire culminano e si riassumono nell’atto di «pregare il padrone della messe». Il Rogate riassume e qualifica il senso del tempo messianico (i miracoli sono i segni della presenza del Messia; cf. Mt 11,4-6) in cui si compie la salvezza universale e da cui trae origine ed energia la missione della comunità apostolica. Il Figlio chiede ai discepoli, prima di eleggere i Dodici e conferire loro il potere dei segni (Mt 10,1), anzitutto: «Pregate il padrone della messe». L’imperativo della preghiera rivolta a Dio a cui appartiene la messe, evidenzia la dimensione trinitaria e cristologica del compimento del Regno, a cui i credenti sono chiamati a partecipare.  Solo il Signore potrà “mandare operai” nella “sua messe”. Comprendiamo come la messe non è la nostra, ma la sua. Possiamo cogliere qual è la nostra posizione nei riguardi  di Dio: noi vogliamo essere i collaboratori nel suo progetto, che va oltre le nostre possibilità.

Dio non ci chiede di salvare il mondo, ma di fare solo la nostra parte. Il Rogate è l’invito a vivere in prima persona la nostra vocazione e missione perché il gregge sia ben guidato e la messe possa dare frutto abbondamente. E’ in questa logica del serizio che la Figlia del Divino Zelo si sa coinvolgere e sa collaborare nella Chiesa.

Possiamo sintetizzare la triplice preghiera di Gesù nel Vangelo: il Padre Nostro (Mt 6,9-12) è la preghiera della relazione tra Dio e i credenti; il Rogate è la preghiera della missione dei discepoli nell’annunciare il Regno; l’Agonia nel Getsemani è la preghiera del Figlio che ofre se stesso al padre nel mistero pasquale. Si tratta di tre preghiere strettamente unite tra di loro nella rivelazione del Figlio. La preghiera del «Padre nostro» illumina la nuova relazione dei credenti con Dio «padre» (cf. Mt 6,5-15). Il motivo della sofferenza di Gesù nel Getsemani è legato alla sua preghiera di abbandono (cf. Mt 26,41, in cui la preghiera è espressa con il verbo proseuchesthe). Il senso di questa innovazione è motivato dalla fedeltà del Figlio nell’obbedienza alla volontà del Padre (cf. Mt 26,42). L’invito alla preghiera si ritrova anche nel contesto delle beatitudini, in vista del perdono dei persecutori (cf. Mt 5,44: proseuchesthe) e del discorso apocalittico sulla vigilanza (cf. Mt 24,20). 

Il «Padre nostro» esprime la preghiera affinché venga il Regno, il Rogate è l’invocazione affinché mandi operai nella «sua messe»; l’implorazione nel Getsemani è richiesta di fedeltà al piano salvifico del Padre. Pertanto nell’economia della rivelazione evangelica la preghiera del Rogate assume una importanza primaria: essa è segno di riconoscimento e di conferma che l’intero progetto della salvezza proviene dalla libera e suprema volontà di Dio, mediante la quale si sintetizza la chiamata e il compito dei credenti nella storia. In definitiva la vocazione è nella sua essenza il frutto dell’ineffabile iniziativa divina, nella quale si inserisce la corresponsabilità del credente, chiamato a «implorare» il dono dei missionari e a condividere la passione per la sorte dell’umanità. La venuta del Cristo rappresenta il «compimento del tempo messianico» di cui il Rogate è espressione: l’abbondante messe del mondo è matura (cf. Gv 4,32-38; Ap 14,15), il tempo dell’attesa è compiuto, l’invocazione vocazionale deve contrassegnare la permanente condizione spirituale di ciascun credente che diventa «in Cristo» protagonista operoso del Regno vivendo la sua propria e specifica vocazione e missione. 

Da quanto espresso, il Rogate non va interpretato come una invocazione limitata al bisogno storico, bensì partecipa della natura stessa della fede cristologica e trinitaria e perciò stesso è elemento essenziale e fondativo dell’identità e del compito della comunità cristiana. L’invito accorato ed esplicito di Gesù alla «preghiera», in un momento cruciale dell’economia della rivelazione evangelica non sembra posto a caso, ma va interpretato come «condizione necessaria e permanente» in vista del prosieguo della missione del Cristo e della Chiesa (cf. il mandato conclusivo del Risorto in Mt 28,16-20). Similmente il contesto lucano ci presenta il logion del Rogate connotato da una sottolineatura «storico-profetica». Abbiamo visot come il testo è preceduto dalle esigenze radicali della sequela cristiana (Lc 9,57-62) e dall’invio dei settantadue discepoli a preparare l’evangelizzazione aperta a «tutti i popoli», con un probabile richiamo agli episodi  di Nm 11,16-23 e Nm 27,15-18. Anche in quel contesto si registrava la tensione tra l’abbondanza del popolo e la scarsezza dei ministri, che per l’intercessione di Mosè, vengono moltiplicati a favore del suo eletto, alleviando il peso della sua responsabilità. 

Con questa presentazione l’evangelista intende favorire un’interpretazione «presenziale» del Rogate: l’invocazione vocazionale di Lc 10,2 è già vista come «esaudita» da Dio, mediante l’invio del suo Figlio e la chiamata dei discepoli ad una sequela radicale e testimoniale (cf. le istruzioni missionarie in Lc 10,3-16). A loro volta i discepoli tornando da Gesù annunciano «pieni di gioia» (Lc 10,17) il successo della missione e ricevono l’assicurazione dell’assistenza dello Spirito Santo perché l’opera della salvezza si estenda a tutti gli uomini di buona volontà (Lc 10,18-20). Luca introduce il ruolo determinante dello Spirito Santo, che caratterizza lo sviluppo dell’evangelizzazione non solo nel cammino di Gesù, ma anche in quello della comunità primitiva. 

(     Spunti per la meditazione

Riflettendo sulla ricchezza della preghiera del Rogate possiamo cogliere alcuni messaggi per la nostra vita spirituale. In primo luogo il Rogate ci permette di accogliere il mistero del Regno di Dio, orizzonte ultimo nel quale si colloca la preghiera e tutta l’esistenza vocazionale. Nella preghiera di Cristo rivolta al Padre nello Spirito, si coglie l’orizzonte di ogni «vocazione» e missione degli uomini. Pertanto il Rogate esprime la circolarità trinitaria del dinamismo vocazionale e ne sottolinea l’urgenza. Pregare con zelo perché il Padre mandi «buoni operai nella sua messe» significa invocare il compimento di «quel circuito vitale che passa fra l’amore di Dio rivelato in Cristo per mezzo dello Spirito Santo e l’amore dell’uomo» (P. Scabini).

Nella consegna del Rogate ai discepoli da parte di Gesù si colgono sei dimensioni che toccano la della spiritualità della preghiera  vocazionale: a) la dimensione trinitaria in quanto i discepoli sono chiamati a collaborare al mistero del Regno con l’invio del «buoni operai»; b) la dimensione cristologica che caratterizza il compimento del tempo messianico; c) la dimensione soteriologia che si esprime nell’invito ad accogliere il Regno e a vivere la compassione per la salvezza; d) la dimensione ecclesiologica, che permette di cogliere nel Rogate la «preghiera della Chiesa» per il mondo; e) la dimensione antropologica nella quale si può intuire il senso dell’esistenza umana e la sua autodeterminazione nella storia; f) la dimensione escatologica che proietta l’invocazione vocazionale nella prospettiva della fine del tempo e la schiude nell’orizzonte della beatitudine eterna. Vivere ogni giorno il Rogate vuol dire condividere il mistero di Dio e dell’uomo, del passato e del futuro, la contemplazione e allo stesso tempo l’azione del servizio e dell’offerta di se stesse al Signore.

Attraverso la richiesta del Rogate Cristo ha scelto di rivelare all’uomo l’insondabile mistero del Regno e gli ha concesso di entrare nell’amore del Padre rivelato fin dall’eternità. Dio vuole coinvolgere ciascuno di noi in questo progetto. Noi non siamo servi ma “amici di Dio” e questa amicizia si condivide attraverso la compassione amorevole e la preghiera fervente. Non solo questo avviene a livello personale, ma l’invito è rivolto alla «comunità dei discepoli» che è la Chiesa. pertanto il Rogate deve essere considerato come la preghiera di tutta la Chiesa  e in questa prospettiva che dobbiamo saper leggere il nostro cammino di fede.

La consegna del Rogate permette di cogliere la singolare partecipazione dei credenti alla diffusione del Regno. Pur essendo Dio l’origine della salvezza e la sorgente di ogni vocazione, Egli vuole che ciascun uomo sia corresponsabile dell’elezione e dell’invio dei «buoni operai» nella sua messe. Devo sentirmi responsabile di un mandato che si realizza attraverso il mio “Si” al dono di Dio. L’evangelizzazione come il servizio verso i poveri mi fa vivere sempre di più la mia vocazione e missione. Non posso chiudermi nel mio mondo, ma devo vivere ogni giorno il dono di essere una consacrata per la Chiesa. In questo particolare Anno Sacerdotale, la preghiera deve essere soprattutto collegata alla richiesta delle vocazioni alla vita consacrata e al sacerdozio.

(  Domande per la riflessione personale e la collatio comunitaria
La preghiera del Rogate è il fondamento della mia scoperta di Dio e della vocazione. Ho scelto di seguire il Signore nella Congregazione delle Figlie del Divino Zelo mettendo nel mio cuore il Rogate. Posso dire che in questi anni della mia vocazione questo desiderio si è compiuto? Quali sono stati i momenti più significativi della mia missione in cui ho potuto sperimentare la presenza del Rogate?

La Chiesa è chiamata a vivere la responsabilità del Vangelo. Avverto di essere in prima persona interpellata per vivere questa responsabilità e pregare per le vocazioni? Come sto vivendo la mia preghiera in questo periodo? Ritorno spesso alla pagina evangelica del Rogate  e mi soffermo sul mistero di questa preghiera?

La comunione fraterna è la condizione perché il Rogate sia credibile. Come Sant’Annibale ha saputo testimoniare in tempi così difficili, anche noi oggi dobbiamo costruire relazioni ispirate alla comunione fraterna. Dio chiama i discepoli e li invia dopo aver affidato loro le istruzioni missionarie. I discepoli vanno insieme e condividono la fatica del servizio. Posso affermare che in ogni servizio che svolgo ho un “cuore ecclesiale”? Mi sento responsabile della mia sorella , che Dio ha posta accanto a me? Quali sono i segni concreti della comunione?

(  Per continuare l’approfondimento biblico
Per l'Antico Testamento ti consiglio di leggere: 

- il Grande Hallel: Sal 135


- la preghiera del cuore: Sal 139


- La confessione del profeta Geremia: Ger 20,7-18


- La lode di Giona nel ventre del pesce: Gio 2

Per il Nuovo Testamento, ti cosiglio di rileggere:

- L’inno cristologico di Paolo: Ef  1,3-14

- la riflessione sul mistero della Chiesa come corpo: 1Cor 12,1-27.

- La prima lettera di San Giovanni sulla carità: 1Gv 4,7-21

- l'inno cristologico dell’Apocalisse: Ap 5.

TU, FIGLIA DEL DIVINO ZELO

Fosti chiamata «Figlia del Divino Zelo»,

dal cuore trasformato in amore,

Donna del «si»  a Dio e ai fratelli,

come Maria sei rimasta turbata dalla chiamata ad essere in Cristo

incarnata nella storia di questo mondo,

nelle vicende sofferte della tua gente,

nella strada dell’esodo verso la casa del Padre.

Tu, Figlia de Divino Zelo, china davanti alla povertà dei piccoli e dei poveri,

nel calore di un’amicizia e nel silenzio di un’attesa,

sempre pronta a magnificare Dio, a condividere la missione del Rogate,

capace di perdono e di comprensione…

Tu, Figlia del Divino Zelo nel Natale, che ami e servi i piccoli,

 mentre la Santa Famiglia accoglie il bambino

nella solitudine del viaggio e nella povertà delle cose…

Tu, Figlia del Divino Zelo nella Presentazione, che sai offrire Cristo al mondo,

consapevole della tua responsabilità di portare nel cuore

il «segno di contraddizione» che salverà il suo popolo…

Tu Figlia del Divino Zelo nello Smarrimento e del Ritrovamento al Tempio,

che hai imparato a cercare sempre il tuo Signore,

soprattutto nei momenti in cui sembrava si fosse smarrito…

Tu Figlia del Divino Zelo  delle nozze di Cana, che sai come pregare il tuo Cristo,

perchè riempia di gioia il matrimonio di due giovani…

Tu Figlia del Divino Zelo nel discepolato,

che hai creduto alla sua  Parola e l’hai trasformata in «cammino»

seguendo il tuo Signore Gesù, nella fedeltà al quotidiano…

Tu Figlia del Divino Zelo nella preghiera quotidiana,

che raggiunge gli estremi confini della terra, 

perché il Signore mandi operai nella sua messe…

Tu Figlia del Divino Zelo nel Golgota, silenziosa testimone del dono supremo,

che ami fino alla fine la tua vocazione e ti doni per Lui al mondo…
Tu Figlia del Divino Zelo nel Giardino del Risorto, continua a cercare l’amato del tuo cuore

perchè possa incontrarlo ed annunciarlo al mondo,

Tu Figlia del Divino Zelo nella Chiesa, riunita nel Cenacolo in attesa dello Spirito,

per colmare di amore chi ti è stato posto accanto,

Tu Figlia del Divin Zelo

…sii benedetta nei secoli!

A


36Vedendo le folle, ne sentì compassione,





A’


«La messe è abbondante,








B


perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore.








38Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».





B’


ma sono pochi gli operai!














� Positio super Virtutibus Hannibalis Mariae Di Francia, II, Roma 1988, 16.


� A. M. Di Francia, Scritti, vol. 2, 143.
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